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Premessa 
Il fenomeno dei senza dimora costituisce per l’Italia un oggetto di studio relativamente 

recente: una delle prime e più autorevoli stime è stata prodotta nel 1991 dalla Commissione 

d’Indagine sulle povertà estreme.  

Non è facile descrivere le caratteristiche e i trend della popolazione senza dimora in 

generale e in Italia in particolare. Come ha ribadito anche l’ultimo rapporto dell’European 

Observatory on Homelessness1 i motivi di questa difficoltà sono essenzialmente i seguenti: in 

primo luogo, la scarsità e la frammentazione dei dati sui senza dimora non sono sufficienti per 

calcolarne il numero esatto o per dire qualcosa sull’evoluzione e le caratteristiche di questo 

fenomeno; in secondo luogo, c’è talmente tanta incertezza sulla definizione concettuale di tale 

problema che è impossibile confrontare i dati e le ricerche disponibili. 

Nonostante ciò, recenti stime diffuse dal Ministero della Solidarietà Sociale (e riportate sul 

già citato rapporto dell’European Observatory on Homelessness) ponevano il numero dei 

senza dimora in Italia tra le 70 e le 80.000 persone, calcolate in base a coloro che si sono rivolti 

alle associazioni di volontariato e ai servizi statali. Di questi, il 7% è composto da giovani della 

fascia d’età 18-24 anni, il 30% si colloca tra i 25 e i 34 anni e il 45% appartiene al gruppo dei 35-

44 anni. Le donne sono il 13-16% del totale, mentre le persone con un livello di istruzione medio-

alto costituiscono il 20%. Gli immigrati rappresentano il 35% del totale. Si tratta, inoltre, di un 

fenomeno concentrato soprattutto nei contesti urbani (65%). Accanto a questi 70-80.000 senza 

dimora entrati in contatto con organizzazioni di volontariato o servizi dello Stato se ne stimano 

circa altri 40.000 definiti “invisibili” perché non hanno mai avuto rapporti con le associazioni o 

con le istituzioni. Ad esempio, di questi 40.000, si stima che il 60% sia costituito da immigrati, 

probabilmente clandestini. Oltre ai clandestini si ritiene che tra gli invisibili stiano aumentando i 

giovanissimi e le donne. 

Da questi dati deriva la considerazione che il fenomeno dei senza dimora è indubbiamente 

in crescita. Infatti, la Commissione d’Indagine sulle povertà estreme stimava nel 1991 una 

popolazione senza dimora oscillante tra i 44.853 e i 67.753 soggetti2 e oggi si parla appunto di 

70-80.000 unità.  

Per quanto riguarda le principali cause del fenomeno dei senza dimora, gli studiosi 

concordano nel ritenerlo fondamentalmente un problema complesso che vede una 

molteplicità di cause alla sua origine e che ha a che fare con l’interazione tra povertà da un 

lato e i tre sistemi di risorse di base: le reti familiari, il mercato del lavoro e il sistema di welfare. 

Un contributo per indagare questo fenomeno è offerto anche quest’anno dalla Caritas 

Ambrosiana con il presente rapporto sulle persone senza dimora che si sono presentate ai suoi 

centri nel periodo compreso tra il 1 gennaio e il 31 dicembre 1999. 

                                                        
1 European Observatory on Homelessness in Italy, Women exclusion and homelessness. National Report 1999, May 2000. 
2  Cfr. Nanni W., La condizione delle persone senza fissa dimora nell’esperienza degli Osservatori diocesani della Povertà. I risultati di una 
rilevazione sul campo in Caritas Italiana, Fondazione Zancan (a cura di), I bisogni dimenticati, Feltrinelli, Milano 1997, p. 248. 
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1. L’OSSERVATORIO SUI SENZA DIMORA DELLA CARITAS AMBROSIANA 
 
1.1 La grave emarginazione 

Ogni anno il Servizio di Accoglienza Milanese (SAM) della Caritas Ambrosiana raccoglie i dati 

delle persone che si rivolgono al SAM stesso e ai centri d’ascolto ad esso collegati3 (in totale 

12): questa rete costituisce un Osservatorio sui senza dimora nell’ambito della città di Milano. 

Le persone che si sono rivolte nel corso del 1999 a quella che, per semplificare, d’ora in poi 

chiameremo rete SAM - richiedendo in totale 5.817 colloqui - rientrano nella problematica 

della grave emarginazione. Si tratta per la quasi totalità di italiani (i nati all’estero sono appena 

73 su 1.111) perché si è scelto di focalizzare l’attenzione sui nostri connazionali: infatti, i centri 

d’ascolto che fanno parte della rete SAM, pur accogliendo persone con diverse 

problematiche tra cui molti stranieri, trasmettono all’Osservatorio solo le schede che si 

riferiscono agli italiani in stato di grave indigenza. 

Osservando il trend delle persone che si sono rivolte alla rete SAM dal 1991 al 1999 (Tavola 

1) si nota come il fenomeno della grave emarginazione sia rimasto sostanzialmente stabile nel 

tempo: i casi registrati nel 1991 erano 1.169, mentre nel 1999 sono 1.111. In questi nove anni si 

è avuto un picco nel 1994 quando si sono raggiunte le 1.289 unità. Il fatto che un fenomeno 

come quello della grave emarginazione sia costante nel tempo costituisce comunque un 

problema: con l’aumento della ricchezza e con il progressivo miglioramento delle condizioni di 

vita generali dovrebbe infatti ridursi fino a scomparire, non perdurare. 

In generale, sull’entità del fenomeno della grave emarginazione va detto che il numero di 

persone raggiunte dai centri d’ascolto che fanno parte della rete SAM della Caritas sono 

soltanto una parte di quelle che gravitano su Milano, almeno secondo le stime calcolate dai 

due giornali di strada “Scarp de’ Tenis” e “Terre di Mezzo”4, i quali parlano per il capoluogo 

lombardo di circa 4.000 -5.000 persone senza dimora, tra italiani e stranieri. 

Continuando ad esaminare il trend degli utenti della rete SAM per quanto riguarda il genere, 

risulta evidente come il fenomeno della grave emarginazione sia soprattutto maschile: in tutti 

gli anni considerati la percentuale delle donne rimane costante e corrisponde ad una quota 

oscillante tra un quarto e 1/5 del totale. 

Per quanto riguarda l’età (Tavola 3), il trend della grave emarginazione dal 1991 al 1999 ci 

conferma quanto sia sbagliato lo stereotipo che ritiene che i clochard siano soprattutto 

anziani. In realtà, i dati ci dimostrano che la classe d’età più rappresentata in tutti gli anni 

considerati è quella tra i 35 e i 49 anni con punte estreme del 38,8% (nel 1995). La seconda 

classe d’età che raccoglie più persone è quella dei 25-34 anni. La somma di queste due classi 

                                                        
3 Alla data del 31.12.1999 hanno consegnato le schede all’Osservatorio SAM, i seguenti Centri di Ascolto: C.A.S.T. Centro Assist. Sociale 
Territoriale, Cena dell’amicizia, Opera Messa della carità, S. Giovanni Crisostomo, S. Marco, Fondaz. f.lli di S. Francesco-S. Angelo, S. 
Ildefonso, S. Maria alla Fontana, Santissimo Redentore, S. Eufemia, S. Carlo Messa della Carità. 
4 I due giornali di strada in occasione dell’iniziativa da loro promossa “La notte senza dimora” - ossia una notte trascorsa insieme ai 
clochard per manifestare loro solidarietà - svoltasi il 17.10.2000, hanno presentato “La mappa dell’altra città” sulle persone senza dimora 
realizzata insieme alle associazioni che si occupano di questo problema.  
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d’età, ossia quella compresa tra i 25 e i 49 anni copre la metà degli utenti e questo non può 

non porre dei problemi se si considera che si tratta del periodo della cosiddetta “vita attiva”.  

Il trend sembra inoltre mostrare due nuove tendenze: negli ultimi due anni, infatti (il 1998 e il 

1999), da un lato sono aumentati i 50-59enni (22% del totale), coloro per intenderci che non 

hanno ancora diritto ad una pensione e che forse sono stati estromessi precocemente dal 

mondo lavorativo, dall’altro sono raddoppiati i giovani di età compresa tra i 18 e i 24 anni, 

passando dal 2,2 al 4,5%. Quest’ultimo dato sui giovani non è molto rilevante dal punto di vista 

quantitativo, ma lo è sicuramente da quello qualitativo. Si tratta di tendenze recenti non 

ancora sicure: bisognerà attendere ancora qualche tempo per vedere se saranno 

confermate. 
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2. I SENZA DIMORA 
 
2.1 Tendenze nel tempo 

All’interno dell’insieme che abbiamo definito della grave emarginazione è possibile attuare 

una distinzione tra persone residenti e “senza dimora”. 

I senza dimora costituiscono lungo tutto il decennio considerato il 70% dei gravi emarginati 

italiani segnalati dai centri d’ascolto della rete SAM (Tavola 2). Si tratta di un valore costante, 

con l’unica eccezione del 1996, anno in cui tale quota è scesa al 65%. Il grafico 3 mostra, 

inoltre, come vi sia un andamento costante per cui all’aumentare del totale dei gravi 

emarginati corrisponde un incremento sia dei senza dimora, sia dei residenti, viceversa negli 

anni in cui diminuisce l’insieme dei gravi emarginati diminuiscono in corrispondenza i senza 

dimora e i residenti. Unica interessante eccezione è costituita dal 1997, anno in cui 

all’aumentare dei senza dimora, diminuiscono i residenti. 

Proseguendo l’esame del trend dei senza dimora (Tavola 1) si possono confermare le stesse 

tendenze già rilevate nel gruppo più grande degli utenti in stato di grave indigenza della rete 

SAM: in entrambi i valori assoluti sono costanti nel tempo e si conferma la prevalenza dei 

maschi sulle femmine anche se con percentuali diverse. I senza dimora, ancora di più dei gravi 

emarginati, sono soprattutto uomini: le donne, infatti, costituiscono appena 1/6 del totale. Va, 

tuttavia, notato come nell’ultimo anno considerato le donne siano significativamente 

aumentate passando dal 13,3 al 17,4%. Questo dato è ancora più emblematico se si 

considera che nello stesso periodo il numero dei senza dimora è calato: sono quindi diminuiti i 

maschi (anche se di poco: da 812 a 795) a scapito delle femmine. 

Oltre alle considerazioni quantitative fin qui sviluppate, bisogna ricordare un evento molto 

importante dal punto di vista qualitativo avvenuto nel 1996, di fondamentale importanza per 

la popolazione in esame, ossia quella delle persone senza dimora a Milano. In quell’anno, 

infatti, - per l’esattezza il 26.1.1996 - il prefetto di Milano ha accolto il ricorso avanzato da un 

cittadino italiano senza dimora contro il Comune dello stesso capoluogo di concedergli la 

residenza anagrafica. La decisione della Prefettura ha integrato e ampliato nella sua 

estensione il significato del concetto di residenza, accogliendo un’interpretazione favorevole ai 

cittadini, già applicata da altri comuni e che poggia su pareri autorevoli in materia di diritto: il 

clochard può fissare la propria residenza anagrafica presso il luogo che elegge a sede 

privilegiata degli affari e degli interessi, nello specifico il centro d’ascolto o strutture anche 

esclusivamente diurne. L’iniziativa è stata il risultato degli sforzi di molti anni compiuti da parte 

della Caritas Ambrosiana e del Coordinamento delle associazioni per i senza dimora. Le 

conseguenze pratiche e i suoi effetti sono rilevanti: da allora si è permesso anche ai senza 

dimora di poter ottenere la carta d’identità, godere dei pieni diritti civili, politici e di tutela 

assistenziale e sanitaria. 
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2.2 Dati strutturali 
Nel corso dell'ultimo anno in cui sono stati raccolti i dati, ossia il 1999, nel complesso sono 

passati dai centri d'ascolto della rete SAM della Caritas 1.111 persone gravemente 

emarginate, 795 delle quali senza dimora e 316 residenti. Colpisce la constatazione che il 42,3% 

dei senza dimora siano nuovi utenti rispetto all’anno precedente (Tavola 3 bis). 

Relativamente alla composizione anagrafica dei senza dimora, la fascia d'età (Tavola 4) più 

ricorrente è quella compresa tra 35 e 49 anni con 270 persone pari al 34% degli utenti 

complessivi. A poca distanza, con valori perfettamente sovrapponibili, seguono le classi dei 25-

34enni (261 unità) e quella di coloro che hanno tra i 50 e i 59 anni (161 unità). Più marginali 

risultano le fasce d'età più estreme. 

Per quanto riguarda la distribuzione di genere (Tavola 4) i maschi costituiscono la quasi 

totalità dell'universo indagato raggiungendo 657 unità pari all'82,6% del totale. 

Lo stato civile (Tavola 5) ci mostra che si tratta di persone per lo più sole: infatti, sui 3/4 del 

totale dei senza dimora di cui si dispongono le informazioni relative (ossia 596 soggetti su 795), 

l'81,7% è celibe/nubile, separato, divorziato o vedovo. In particolare, l'alto numero di 

divorziati/separati (il 22,3% dei maschi e il 22% delle femmine) ci fa cogliere una situazione di 

indubbia problematicità per quanto riguarda le relazioni familiari. Viene confermata anche da 

questi dati l’affermazione ricorrente negli studi sull'argomento secondo la quale spesso la 

marginalità sociale è l'esito di una rottura di reti e di rapporti familiari.  

Per quanto riguarda la provenienza geografica (Tavola 6) innanzitutto ricordiamo che 

rispetto alle persone nate in Italia, colpisce che il primo gruppo sia quello proveniente dal Sud e 

dalle Isole (38,4% del totale), seguito da quello degli utenti del Nord (35,1%) - il 18,4% dei quali è 

milanese -, mentre del tutto marginale è la quota di persone del Centro (7,3%). Di un 10% circa, 

infine, non disponiamo l'informazione relativa. L'alto numero di soggetti del Sud e delle Isole 

mostra come la questione delle migrazioni interne possa costituire un problema. La mancata 

integrazione dei nostri connazionali genera ancora oggi disagio ed emarginazione come 

mostra l'incrocio tra le variabili "zona di provenienza" e "classi d'età": si tratta, infatti, di immigrati 

giovani, non di vecchia data come si potrebbe pensare sottovalutando il problema. Ben 204 

soggetti, pari a ¼ del totale, hanno al massimo 34 anni. 

Riguardo al titolo di studio (Tavola 7), per 442 persone che si sono rivolte alla rete SAM, pari al 

55% del totale, non è stata raccolta questa informazione, probabilmente sia per riluttanza degli 

stessi soggetti nel dichiararla, sia per una sottovalutazione degli operatori dei centri d’ascolto 

dell’importanza di questo dato. Eppure il livello di istruzione conseguito è una delle 

determinanti fondamentali sia dell’occupazione sia dello stato sociale. A parte questa ampia 

zona oscura, il 12% ha dichiarato di essere analfabeta o di aver ottenuto al massimo la licenza 

elementare, il 21,5% ha conseguito la licenza media, il 10,1% è arrivato alla qualifica 

professionale o al diploma, lo 0,9% è laureato. Le donne, concordemente con quanto avviene 

per il resto della popolazione italiana, sono più istruite: infatti, mentre coloro che dichiarano di 

avere al massimo la licenza elementare sono il 9,4%, la licenza media è stata ottenuta dal 

23,2%, le qualificate/diplomate sono il 13% e le laureate il 2,2%.  
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Comparato a quello nazionale5, il livello d'istruzione raggiunto risulta più basso: ad esempio, 

coloro che hanno conseguito la licenza media in età 25-64 anni in Italia nello stesso periodo 

costituiscono il 35,7% del totale. 

Anche per quanto riguarda l’occupazione (Tavola 8) si registra un’alta percentuale di dato 

mancante (59%). Per il resto, il gruppo più numeroso si colloca nella voce “altro” (15%) di 

difficile interpretazione; l’11,9% appartiene alla categoria professionale degli addetti alle 

vendite e ai servizi (per lo più cuochi, camerieri, baristi, colf), il 9% a quella degli artigiani, operai 

specializzati (soprattutto muratori e imbianchini), il 3% circa rientra nel personale esecutivo e 

amministrativo (impiegati di segreteria o magazzino) e il rimanente 2,1% si divide tra autisti, 

tecnici e personale non qualificato in genere. 

 
2.3 I bisogni e le povertà 

Cercando di riepilogare le informazioni finora raccolte possiamo ricostruire l'identikit delle 

persone senza dimora che si sono rivolte alla rete SAM: si tratta in maggioranza di soggetti in 

“età attiva” tra i 35 e i 49 anni, di sesso maschile, che vivono per lo più soli, originari del Sud, con 

bassi livelli di istruzione e una scarsa professionalità.  

La rilevazione dei bisogni e delle povertà espressi dall'utenza dei senza dimora ai centri 

d'ascolto considerati completa ulteriormente questo identikit (Tavola 9 e grafico 5). 

I tre bisogni emersi con maggiore frequenza riguardano l'abitazione, l'occupazione e 

l'indigenza: tale graduatoria conferma il ruolo centrale di questi fattori nei percorsi di esclusione, 

tra effetti e cause generatrici. 

Oltre al dato generale è interessante l'esame dei bisogni e delle povertà espressi dalle 

differenti fasce d'età. 

L'abitazione è un problema soprattutto per i 25-34enni (88 la segnalano) e tra i giovanissimi 

fino a 18 anni (2 su 5). Le difficoltà familiari costituiscono invece la prima causa di disagio per la 

classe 19-24 anni (22). I soggetti di età compresa tra i 35-49 hanno in primo luogo la necessità 

di un'occupazione (121), invece per gli adulti al di sopra dei 50 anni il bisogno più pressante 

riguarda lo stato di indigenza in cui versano. Interessante, infine, è notare come il problema 

della scolarità (e quindi di una probabile riqualificazione professionale) sia avvertito 

esclusivamente dalle classi d'età  comprese tra i 19 e i 34 anni (3 su 3). 

Colpisce l’alto numero di colloqui richiesti nel corso del 1999 (Tavola 10): il 38,7% dei soggetti 

senza dimora che si è rivolto alla rete SAM ha avuto più di 14 colloqui, quindi più di uno al mese; 

il numero di soggetti con più di 14 colloqui è persino aumentato rispetto all’anno precedente 

passando da 269 (pari al 33,1%) a 308, nonostante il leggero calo di utenti totali (da 812 a 

795). Interessante notare come il numero di colloqui sia più alto nelle due situazioni di 

maggiore instabilità e precarietà: nelle persone che hanno il domicilio presso un centro 

pubblico di prima accoglienza (26,9%) e in quelle che vivono in strada (21,4%). Per le persone 

che sperimentano maggiore esclusione sociale rivolgersi al centro d’ascolto sta ad indicare, 

oltre a una domanda d’aiuto, una richiesta di riferimento, di appartenenza. 

                                                        
5 Istat, Rapporto annuale. La situazione del Paese nel 1999, Istat, Roma 2000. 



Caritas Ambrosiana  Rapporto SAM 2000 

 9 

All’opposto, il minor numero di colloqui riguarda le persone con domicilio nella cosiddetta 

“terza accoglienza”.  

L’accoglienza di terzo livello consiste in un appartamento a protezione sociale; essa è 

definita come la possibilità di offrire un luogo dove sviluppare una ulteriore autonomia 

attraverso l’inserimento, per un periodo definito, in un appartamento con un supporto 

educativo non continuativo6. Tale supporto educativo svolto da un operatore, non essendo 

continuato ma posto saltuariamente nel corso della permanenza aiuta la persona ad un 

duplice percorso, sia nell’incremento dell’autonomia, sia della socializzazione, ed è per questo 

motivo probabilmente che il senza dimora inserito nell’accoglienza di terzo livello sente meno 

l’esigenza di rivolgersi al centro d’ascolto. 

Secondo la Caritas Ambrosiana7 la terza accoglienza si distingue dalla prima e dalla seconda 

nel seguente modo. La prima - chiamata anche “accoglienza notturna di primo livello” è tesa 

a dare un’immediata risposta ai bisogni primari di ogni persona (mangiare, vestire, essere 

riparati); essa si realizza con il supporto degli enti e delle strutture presenti sul territorio. La 

seconda - chiamata “accoglienza notturna di secondo livello” garantisce un alloggio in 

comunità all’interno della quale vengono posti prioritari alcuni elementi quali: la dimensione 

comunitaria, la relazione, il confronto, la strutturazione di spazi personali ed educativi nei quali 

ritrovare una dimensione di normalità. Ad essa vi si accede dopo due o più colloqui tesi a 

valutare le reali possibilità di riuscita ma soprattutto la disponibilità della persona a seguire le 

indicazioni concordate. Il periodo di permanenza è limitato in mesi o anni a seconda del 

progetto impostato e della sua effettiva realizzazione. Per la terza accoglienza, oltre a quello 

che si è già detto, va aggiunto che il tempo di permanenza in essa è limitato e si parla quindi 

di sistemazione a tempo determinato (1 o 2 anni); tale scelta pone la struttura come ponte fra 

la persona e la società con tutte le offerte che essa offre nel campo abitativo. 

Le suddette definizioni ci permettono di soffermarci sul luogo in cui i soggetti esaminati 

hanno il loro domicilio (Tavola 11): coerentemente con la definizione data alla loro condizione - 

appunto di ”senza dimora” -, costruendo un’ipotetica scala ordinata in senso decrescente, essi 

vivono soprattutto in luoghi non fissi e precari quali la strada (24,9%), la prima accoglienza 

pubblica (19,1%) e la prima accoglienza privata (12,3%) e, all’opposto, in percentuale molto 

limitata, in luoghi fissi e stabili, almeno per un certo periodo, quali la terza accoglienza (1 solo 

caso), la comunità (4 casi pari allo 0,5%) e il carcere (7 casi)8. 

Esaminando i diversi luoghi di domicilio per sesso (Tavola 11) si nota una certa 

corrispondenza tra le due situazioni: la maggioranza dei maschi vive, infatti, in strada come le 

donne anche se in percentuale minore (U: 26,5%; D:17,4%); seguono le persone di entrambi i 

sessi che si rivolgono alla prima accoglienza pubblica e a quella privata; agli ultimi posti della 

graduatoria troviamo per gli uomini un soggetto che vive nella terza accoglienza e tre casi che 

                                                        
6 Cfr. CAST (a cura di), Descrizione dei contenuti del progetto di appartamento semi-protetto, Milano 1997. 
7 Le presenti definizioni sono state date all’interno del progetto “Appartamenti a protezione sociale - Servizi per la residenzialità” della 
Caritas Ambrosiana nel 1998. 
8 Quest’ultima situazione, ovviamente, costituisce un’eccezione in quanto conferisce una connotazione negativa al termine di stabilità 
di abitazione, fin qui usato in senso positivo. 
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vivono in comunità, per le donne l’unica persona che vive in comunità e le due che si trovano 

in carcere. 

Si nota, inoltre, l’assenza della terza e della seconda accoglienza per le donne: 

probabilmente a mancare non sono tanto i soggetti disposti a rivolgersi a queste forme di 

accoglienza, quanto strutture di questo tipo per utenti di sesso femminile. La percentuale di 

uomini e donne che vivono presso parenti o amici è molto simile (uomini: 11%; donne: 13,8%). 

Infine, emerge una maggiore ritrosia delle donne a dichiarare dove sono domiciliate: 21% di 

dato mancante contro il 14% dei maschi. 

 

2.4 Approfondimenti 
Nella maggior parte dei casi i soggetti senza dimora da noi considerati confermano quanto 

emerge dagli studi sull'argomento, ossia che essi mostrano "un cumulo di svantaggi in cui la 

disoccupazione si aggiunge ad altri eventi critici che evidenziano una deriva sociale (es. 

carcere, dipendenza da sostanze, salute precaria, ecc.) più complessiva"9. Oltre al deficit 

economico emerge un deficit di integrazione sociale.  

Per approfondire questa complessità di situazioni problematiche abbiamo selezionato alcuni 

sottogruppi di soggetti con difficoltà particolarmente significative come la dipendenza da 

sostanze, la detenzione, la malattia mentale, le difficoltà familiari, i problemi emergenti (devianza, 

abuso, violenza subita, ecc.). 

Confrontando questi sottogruppi rispetto ad alcune variabili fondamentali (sesso, età, 

numero di colloqui, livello di scolarità, stato civile, domicilio) emergono interessanti 

caratteristiche specifiche di ognuno (Tavola 12).  

Innanzitutto, per quanto riguarda il sesso, il sottogruppo degli alcoldipendenti è quello che 

presenta al suo interno la percentuale più alta di maschi (97,7% di maschi sul totale); a forte 

connotazione maschile sono anche il sottogruppo dei detenuti (95,5% di maschi) e i 

tossicodipendenti (92,3% di maschi). Viceversa il sottogruppo che si caratterizza per le gravi 

difficoltà familiari presenta la più alta percentuale di donne sul totale, anche se non prevalente 

(femmine: 35,3%, maschi: 64,7%). 

Rispetto all'età si riconferma come per gli anni precedenti che gli alcoldipendenti sono 

soprattutto persone anziane (56,8% hanno più di cinquant'anni), mentre i tossicodipendenti 

sono in maggioranza giovani (il 53,9% ha al massimo 34 anni); gli altri sottogruppi, invece, si 

collocano soprattutto nella fascia d'età centrale (35-49 anni). 

Il numero di colloqui è molto alto per tutti i gruppi considerati con punte estreme per i 

soggetti con problemi di alcoldipendenza (il 75% ha richiesto più di 14 colloqui in un anno) e 

con malattia mentale (65,9% di 14 e più colloqui). Tutti gli altri hanno fatto comunque in 

prevalenza dai 5 ai 13 colloqui in un anno. 

L'analisi della scolarità conseguita evidenzia innanzitutto come le persone con problemi di 

alcol abbiano un livello molto basso di scolarità (1/4 dichiara di aver conseguito al massimo la 

licenza media, mentre il 6,8% è qualificato/diplomato), mentre, all'opposto, il 48% dei giovani 

                                                        
9 Mingione E.(a cura di), Le sfide dell'esclusione: metodi, luoghi, soggetti, Il Mulino, Bologna 1999, p. 92 
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tossicodipendenti ha concluso le scuole medie e il 7,7% si è qualificato o diplomato. Più 

elevato, anche se di poco, rispetto agli altri è il livello di istruzione medio-alto raggiunto dalla 

persone con difficoltà familiari (11,5% di diplomati/laureati rispetto al 9% del totale dei senza 

dimora). 

Per quanto riguarda lo stato civile spicca l'alta percentuale di separati/divorziati, oltre che 

ovviamente nel sottogruppo delle persone che hanno dichiarato difficoltà familiari (32,7%), tra i 

soggetti alcoldipendenti (29,5%) e con problemi emergenti (19,7%). Sempre a proposito dei 

soggetti portatori di problemi emergenti colpisce come essi costituiscano il maggior gruppo di 

persone sole (liberi, vedovi, separati/divorziati raggiungono infatti l'80,3%). 

Per quanto riguarda il domicilio si conferma quanto detto per l'insieme dei senza dimora in 

generale, ossia la scelta forzata di luoghi instabili e precari, quali anzitutto la strada e i centri di 

prima accoglienza privati e pubblici. Va tuttavia aggiunto che, se la distribuzione nei diversi 

luoghi rispecchia quella complessiva, questi sottogruppi si differenziano per l'alta percentuale di 

condizioni estreme quali la strada: il 36,5% dei tossicodipendenti in particolare vive soprattutto lì 

con uno scarto di ben 11 punti percentuali dalla situazione media dell'insieme dei senza dimora 

(pari al 24,9%). Seguono gli ex-detenuti (33,7%) e le persone con difficoltà familiari (27,6%) che 

evidentemente non riescono a trovare sistemazioni migliori. 

Infine, un discorso a sé meriterebbero le donne come sottogruppo di soggetti portatori di 

grandi difficoltà. Si è già detto qualcosa a loro proposito soprattutto nel confronto con il sesso 

maschile (si veda la parte sulla scolarità, sul domicilio e sul numero di colloqui), qui vorremmo 

aggiungere che il problema maggiore delle donne è, forse, la loro invisibilità. Esse, infatti, 

generalmente si rivolgono poco ai servizi sociali e alle strutture di accoglienza per la grave 

emarginazione, forse per diffidenza, per timore di essere etichettate come assistite e quindi 

stigmatizzate10. Quando si decidono ad approdare ad un servizio per la grave emarginazione lo 

fanno come estrema ratio: esse si sobbarcano del lavoro di assistenza e cura di tutta la 

famiglia fino all'ultimo, per usare un'immagine, sono le ultime ad abbandonare la barca prima 

che affondi, ma quando lo fanno - perché il carico è oramai troppo grande, insostenibile (per 

un lutto, una separazione, una malattia grave o invalidante) - sono spesso già in una situazione 

molto compromessa, di non ritorno11. Ad esempio, le donne che approdano al dormitorio sono 

quelle che presentano condizioni di maggior degrado psico-fisico o che hanno superato una 

soglia di gravità dello stato di bisogno tale da attribuire minore importanza al problema della 

loro immagine e identità sociale12. 

Queste considerazioni ci aiutano quindi a comprendere che anche se il numero delle donne 

senza dimora è ridotto (138 su 795 pari al 17,4%), è molto problematico dal punto di vista 

qualitativo, poiché esse sono portatrici di situazioni di emarginazione, degrado e isolamento 

particolarmente forti. 

                                                        
10 Cfr. Meo A., Donne senza dimora: alcune ipotesi di lettura, Relazione al convegno FIO.psd, tenutosi a Bergamo il 28.2.1997  
11 Iannello A., Donne senza dimora: marginalità e servizi, in "Tra", a. 29, luglio 1997. 
12  Meo A., op. cit. 
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3. TAVOLE E GRAFICI 
Tavola 1 - Andamento storico anni '91-'99 degli utenti dell'Osservatorio SAM per genere 
 

GRAVE EMARGINAZIONE valori assoluti 
 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999  

uomini 872 948 957 1022 753 855 1015 919 871  
donne 297 295 260 267 248 276 260 234 240  
Totale 1169 1243 1217 1289 1001 1131 1275 1153 1111  

 

SENZA DIMORA 
 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999  

uomini 678 734 734 786 585 630 780 704 657  
donne 142 122 121 118 118 113 136 108 138  
Totale 820 856 855 904 703 743 916 812 795  

Grafico 1. Grave Emarginazione 
GRAVE EMARGINAZIONE percentuali 

 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999  
uomini 74,6 76,3 78,6 79,3 75,2 75,6 79,6 79,7 78,4  
donne 25,4 23,7 21,4 20,7 24,8 24,4 20,4 20,3 21,6  
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0  

Grafico 2. Senza Dimora 
SENZA DIMORA 

 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999  
uomini 82,7 85,7 85,8 86,9 83,2 84,8 85,2 86,7 82,6  
donne 17,3 14,3 14,2 13,1 16,8 15,2 14,8 13,3 17,4  
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0  
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Tavola 2 - Andamento storico anni '91-'99 degli utenti dell'Osservatorio SAM per residenza 
valori assoluti 

 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 
senza dimora 820 856 855 904 703 743 1015 812 795 
residenti 349 387 362 385 298 388 260 341 316 
Totale 1.169 1.243 1.217 1.289 1.001 1.131 1.275 1.153 1.111 

percentuali 

senza dimora 70,1 68,9 70,3 70,1 70,2 65,7 79,6 70,4 71,6 
residenti 29,9 31,1 29,7 29,9 29,8 34,3 20,4 29,6 28,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

 
Grafico 3. Utenti Osservatorio SAM per residenza 
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Tavola 3 - Andamento storico anni '91-'99 degli utenti dell'Osservatorio SAM per età 
          
 minori 18-24 25-34 35-49 50-59 over 60 non rilevata Totale  
 % % % % % % % val. ass.  

1991 0,0 13,8 25,5 28,7 15,5 9,6 7,4 1.169  
1992 0,0 8,5 23,3 32,7 15,4 13,4 6,7 1.243  
1993 0,0 7,5 24,0 34,5 18,0 4,1 3,2 1.217  
1994 0,0 6,4 24,9 35,8 20,4 11,1 1,0 1.289  
1995 0,0 5,0 23,1 38,8 18,1 11,4 3,6 1.001  
1996 0,0 5,3 21,5 35,7 21,1 13,5 2,2 1.131  
1997 0,3 5,8 21,0 35,5 20,5 13,5 3,4 1.275  
1998* 0,3 2,2 18,1 31,1 22,7 17,4 8,1 1.153  
1999* 0,3 4,5 17,4 32,0 22,2 16,1 7,5 1.111  

 
* per questi anni la classe d'età 18-24 è 19-24 
 

Grafico 4. Trend grave emarginazione per classi d'età

0

50

100

150

200

250

300

350

400

450

500

1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998* 1999*

anni

v
a
lo

ri
 a

s
s
o

lu
ti

minori tot

18-24 tot

25-34 tot

35-49 tot

50-59 tot

over 60 tot

non rilevata tot

 
* Per gli anni 1998 e 1999 la classe d'età è 19-24. 
 
 
Grafico 4. Trend Grave Emarginazione per classi di età 
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Tavola 3 bis - Nuovi e vecchi utenti Senza Dimora per Sesso (795 casi) 

Sesso  
 F M 

Totale 

Conteggio 51 408 459 
% entro Nuovi e vecchi utenti 11,1% 88,9% 100,0% Persona già nota 

% entro Sesso 37,0% 62,1% 57,7% 

Conteggio 87 249 336 
% entro Nuovi e vecchi utenti 25,9% 74,1% 100,0% 

Nuovi e vecchi utenti 

Persona nuova 

% entro Sesso 63,0% 37,9% 42,3% 

Conteggio 138 657 795 
% entro Nuovi e vecchi utenti 17,4% 82,6% 100,0% Totale 

% entro Sesso 100,0% 100,0% 100,0% 

 
 
 
Tavola 4 - Senza dimora per classi di età e sesso  

Sesso  
F M 

Totale 

Conteggio  2 2 
% entro Classi di età  100,0% 100,0% 0 / 18 
% entro Sesso  ,3% ,3% 

Conteggio 14 27 41 
% entro Classi di età 34,1% 65,9% 100,0% 19 / 24 
% entro Sesso 10,1% 4,1% 5,2% 

Conteggio 30 131 161 
% entro Classi di età 18,6% 81,4% 100,0% 25 / 34 
% entro Sesso 21,7% 19,9% 20,3% 

Conteggio 39 231 270 
% entro Classi di età 14,4% 85,6% 100,0% 35 / 49 
% entro Sesso 28,3% 35,2% 34,0% 

Conteggio 19 142 161 
% entro Classi di età 11,8% 88,2% 100,0% 50 / 59 
% entro Sesso 13,8% 21,6% 20,3% 

Conteggio 14 85 99 
% entro Classi di età 14,1% 85,9% 100,0% 60 / oltre 
% entro Sesso 10,1% 12,9% 12,5% 

Conteggio 22 39 61 
% entro Classi di età 36,1% 63,9% 100,0% 

Classi di età 

Dato mancante 
% entro Sesso 15,9% 5,9% 7,7% 

Conteggio 138 657 795 
% entro Classi di età 17,4% 82,6% 100,0% Totale 
% entro Sesso 100,0% 100,0% 100,0% 
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Tavola 5 - Senza dimora per stato civile e sesso 

 Donne Uomini Totale 
Libero/a 52,0 58,5 57,4 
Coniugato/a 21,0 17,3 18,0 
Separato/a 20,0 17,1 17,6 
Divorziato/a 2,0 5,2 4,7 
Vedovo/a 3,0 1,8 2,0 
Convivente 2,0 0,0 0,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
 
 


